Interrogazione a risposta scritta
Al Ministro dello sviluppo economico e delle attività produttive, al Ministro del lavoro
- Per sapere: - Premesso che
- Il pastificio Agnesi è stato fondato nel 1824 da Vincenzo Agnesi a Pontedassio (Imperia). È uno dei più antichi in Italia ed è conosciuto per la qualità dei suoi alimenti. Per più di 150 anni è stato condotto dalla famiglia che ha acquisito quote consistenti di mercato. Nel 1987 il gruppo Danone compra le prime quote della società dalla famiglia Agnesi fino ad assumerne il controllo nel 1995. Nel 1997 Danone cede il pastificio alla banca d’affari Paribas che a sua volta la mette in vendita. Nel 1999 è il gruppo alimentare italiano Colussi ad acquistarlo insieme a Banca Commerciale Italiana e Banca Euromobiliare. Angelo Colussi diventa amministratore delegato e presidente del consiglio di amministrazione di Agnesi Spa;

- il gruppo Colussi in Italia impiega 1300 lavoratori circa di cui 110 nello stabilimento di Imperia (50 nell’indotto);

- a febbraio 2014 Colussi annuncia la cessazione della produzione della pasta (il 18 febbraio si ferma il mulino) e la chiusura dello stabilimento di Imperia entro l’anno in corso. La decisione fa attivare la cassa integrazione per 28 dipendenti. All’orizzonte ci sarebbe la ricollocazione nello stabilimento di Fossano (Cuneo) per alcuni e la cassa integrazione per gli altri, non è inoltre stata indicata alcuna prospettiva per i lavoratori dell'indotto;

- non risultano chiari i motivi della scelta dell’azienda di volere chiudere lo stabilimento di Imperia dal momento che nessun bilancio evidenzia una crisi così profonda, inoltre i lavoratori dicono che ci sarebbero nuove commesse in arrivo. Le pagine genovesi di La Repubblica suggeriscono una possibile chiave di lettura: <<è vero che i numeri della Agnesi sono drasticamente rivolti in basso. Ma il timore, tra chi parla e chi accenna, è che sia stato voluto anche il calo produttivo. A fronte di un pensiero molto semplice: l'immensa fabbrica ha 6000 metri quadrati, ed è a fianco del nuovo porto turistico. Ora sospeso, azzoppato forse: ma chissà, un giorno. Tanto è vero che è sospetto anche il progetto immobiliare della Porta a Mare, proprio nell'area Agnesi>> [La Repubblica – Genova 18 maggio 2014];
- la chiusura di un’azienda come l’Agnesi per un territorio come quello imperiese sarebbe un durissimo colpo. Nel dossier pubblicato a giugno da Bankitalia Genova che analizza la congiuntura economica e la struttura produttiva della regione si legge che: <<la fotografia complessivamente non è buona. L’economia della Liguria soffre come il resto del paese e, per certi aspetti anche di più>> [la Repubblica, 11 giugno 2014];

- secondo i dati della CGIL <<la provincia di Imperia appare minata dalla crisi in tutta la sua struttura economica, il trend non è in miglioramento. Insomma nessuna ripresa, Imperia è al collasso: performance di Imperia e della Liguria più critica della media del Paese, crescita delle diseguaglianze sociali, drastica contrazione dell’occupazione (raffronto 2012/2013 -10,2 per cento)>> [il Secolo XIX, 24 luglio 2014];

- i lavoratori del pastificio in questi mesi oltre agli scioperi e alle proteste hanno proposto all’azienda un “contro piano” che prevede un’azienda integrata nella realtà produttiva che possa fare da volano anche per il turismo e l’economia cittadina affiancando alla produzione della semola anche una parte museale dove mettere in mostra le eccellenze del territorio (olio, pasta ecc.) attivando così un turismo gastronomico puntando sulle potenzialità e il marchio del “made in Italy”:-

quali iniziative urgenti i Ministri interrogati intendono proporre alla luce di quanto enunciato per fare sì che una azienda come Agnesi non abbandoni il territorio su cui si trova da 190 anni, causando la perdita di centinaia di posti di lavoro (tra lavoratori diretti e indotto) e un grave danno per l’identità della città;

se non ritenga necessario attivare al più presto il tavolo già concordato e chiedere la presentazione del piano industriale che sarà illustrato ai sindacati il 9 settembre.

On. Quaranta Stefano, On. Airaudo Giorgio
